Gesù camminava davanti a tutti
18 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)

Gesù è il Pastore delle pecore. Lui sempre deve camminare davanti a tutti. Tutti devono seguirlo, perché tutti sono suoi discepoli. Gesù va verso Gerusalemme. Cammina verso il Golgota. Se il suo percorso porterà sul monte Calvario, anche quelli che lo seguono devono giungere sullo stesso monte. Non può il Pastore andare sul monte della sua Crocifissione e i suoi discepoli rimanere nella valle della tranquillità. La sequela di Gesù non può essere solamente accompagnamento fisico, deve essere anche spirituale. Lui va seguito fin sulla croce. La sua via è la nostra, perché la sua via è la nostra e la nostra è la sua vita. La croce è la sola scala che conduce in Paradiso.

Mentre Gesù cammina davanti a tutti, insegna a ciascuno come si cammina verso la Santa Montagna. Come si sale sulla croce. Come la si vive. Mettendo a frutto ogni dono di Dio, ogni suo talento, ogni sua grazia. Poiché i doni sono sia spirituali che materiali, corpo e spirito devono essere intenti a far sì che ogni suo dono ricevuto si trasformi in un frutto da consegnare al Padrone quando esso verrà e ci chiederà conto di quanto Lui ci ha elargito. L’insegnamento di Gesù non è per i cristiani, per quanti credono nella sua parola. Esso è per ogni uomo. Tutti alla sera della vita e spesso anche durante la vita siamo chiamati per rendere conto della nostra amministrazione. Il nostro futuro dipenderà dalla fruttificazione dei doni.

È lo sviluppo armonioso, santo, perfetto dei doni spirituali che ci permetterà lo sviluppo e la fruttificazione dei doni materiali. Un giovane che trascura di mettere a frutto i dini di scienza, intelligenza, sapienza, memoria, domani, nella vita, sarà impossibilitato a mettere a frutto i doni materiali. Sciuperà inutilmente il suo tempo. Gli mancano gli strumenti spirituali, quelli che avrebbe dovuto far crescere e non lo ha fatto. Gesù ogni giorno cresceva in sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini. Per questa crescita armoniosa, santa, sempre guidata dallo Spirito Santo, Lui ha potuto compiere bene la missione di salvezza che il Signore ha messo sulle sue spalle. Lui però cresceva. 

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha.  quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 

Il servo malvagio non avendo messo a frutto il dono di Dio è divenuto omissivo in ogni altra sua missione e responsabilità. Deve rendere conto a Dio. Dargli ragioni della sua stoltezza ed insipienza. Viene tolto fuori. Viene privato del dono. Viene dichiarato inutile per il regno, per la missione. È il fallimento della vita. Molte sono le vite che falliscono perché il dono di Dio non viene messo a frutto. Nascono le molte povertà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere in ogni dono. 

